Ih  PARNASO 

ACCUSATO,  E  DIFESO. 

leESTA  TEATRALE 

T  B  K    M  V  S  l  C  ^ 

Da  Rapprefentarfi 
NELL'  IMPERIAL  FAVORITA 
Fefteggiandofi  il  Feliciflìmo 
Giorno  Natalizio 
Della  Sacra  Ce/area  ,  e  Cattolica 
REAL  MAESTÀ' 

ELISABETTA 

CRISTINA 

IMPERADRICE  REGNANTE 

Per  Comando 
Della  Sacra  Cefarea ,  e  Cattolica 
REAL  MAESTÀ' 

DI  CARLO  VL 

IMPERADORE  DE' ROMANI 
SEMPRE  AUGUSTO. 

 V  ANNO  MDCCXXXVm. 

S!  vendono  a  Pafquino  ,  all'  infegna  di 
S.  Gio:  di  Dio  • 
In  VIE  NNA  ,  ed  in  ROMA  ,  Per  Gio:  Zcmpel . 
Con  Ifcetm»  d«'  Supctieri , 


OHC-CHAPa  HfU. 


PERSONAGGI, 

GIOVE.  ' 

APOLLO. 

LA  VIRTÙ*. 

LA  VERITÀ'. 

I  L    M  E  R  I  T  O* 

CORO  di  DEITÀ*  con  Giove. 

CORO  di  GENJ  con  la  Virtù ,  la 
Verità  5  il  JMerito . 

CORO  delle  MUSE  con  APOLLO, 

L'Azióne  fi  rapprefènta  nella  Reg- 
gia di  Giove . 

La  Poefia  è  del  Sig.  Abbate  Pietro 
Metaftafio,  Poeta  di  S.  M.  C.  e  C. 

La  Mufica  è  del  Sig.Giorgio  Reiitter 
Compofitore  di  Camera  di  S.  M. 
C.eC. 


Rémpr'matur^ 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Mag.  Sac, 
Pai.  Apoft, 

Th,  Spada  Ep,  Ftfauren»  Vkefg. 


Kempr'matur . 

Fr.  Ioachim  Pucci  Sac.  TheoI.Mag., 
&  Socius  Rmi  Pat.  Mag.  Sac.  Pai. 
Apoft.Ord.Pra^d. 


IL  PARNASO 

ACCUSATO,  E  DIFESO. 

Giove  5  Apollo  ,  la  Virtù  > 
la  Verità^  il  Merito* 

♦4S«»        i^^è^  ^ 

IL      M  E  R  I  r  O  y 
ECOI\p  DI  GETSd  . 

Correggi ,  o  Re  de'  Numi  3 
Del  garrulo  Parnafo 
L' infana  libertà  • 

ATOLLO  ^  £  COF{p  DELLE  MVSE. 
Proteggi  3  p  Re  de'  Numi , 
Del  fupplice  Parnafo 
L' opprefla  libertà . 

rVTTI  FVOIi  CHE  GIOVE. 
O  dalle  colpe  invafo 
A'  barbari  coftumi 
Il  Mondo  tornerà. 

Correggi  &Ca 
Proteggi  &c. 

A  3  cio^ 
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GIOVE.  , 

Cosi  dunque  di  Giove 
Sono  i  cenni  efeguiti  ?  Oggi  che  tutta 
Orna  il  natald' ELISA 
DI  letizia  la  terra  ^  e  di  piacere  ; 
1  Numi  in  quefta  guifa 
D' importune  querele  empion  le  Sfere  ? 
Del  facro  Di  turbato  ^ 
Del  crafgredito  impero 
E'  reo  ciafcun  di  voi.  Ma  pIii  d'ogn'altra 
Tu  Apollo  il  fei  •  Le  Vergini  canore 
Guidar  fu  V  Iftro  in  quefto  dì  ;  la  pompa 
De'  feftivi  apparati 

Là  regolar.  Dell'  immortale  AUGUSTA 
In  .  cento  eletti  armonlofi  medi 
Là  replicar  le  lodi 

Son  cure  a  te  commeflè .  E  tu  non  parti  ? 
E  voi  Mufe  tornate  ? . .  Ah  s*  io  poteffi 
Sdegnarmi  in  sì  gran  giorno, 
Non  mi  verrefte  impunemente  intorno  • 

Nò  :  con  torbida  femblanza 
Splender  oggi  a  me  non  lice  : 
In  un  dì  così  felice 
Nò  5  fdegnarmi  ^  o  Dei  non  isò  • 

Tutta  l' ira  ,  e  già  fmarrita 
Nella  dolce  rimembranza  ^ 
Che  le  prime  aure  di  vita 
Oggi  ELISA  refpirò . 

Nò  8cc. 
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UV  O  t  L  0. 

Ne  delle  Aonle  Dive  y 
Nè  per  mia  colpa  a  te  fi  torna  ^  o  Padre  . 
A  noi  pronti  al  viaggio 
La  Verità    oppone  ^ 
Il  Merto ,  e  la  Virtù .  Di  cento  falli 
Reo  fi  chiama  il  Parnafo^c  a  Giove  innanzi 
Si  sforza  a  comparir*. 

IL  MERITO» 

D*  ELISA  il  merto 
No;,  non  delTi  avvilir  fra  le  canore 
Poetiche  follie  • 

L  ^    V  £  \1  r  A" 

Silenzio  eterno 
Deh  s' imponga  al  Parnafo  • 

LA  y  i  R  r 

Ah  d' Ippocrene 
Redi  il  torbido  fonte  In  abbandono  . 
GIOVE. 

Ma  Dei,  ma  quali  fono 
I  delitti  3  le  accufe  ? 

L  ji  V  i  \  r  v  . 

Seduttrici  le  Mufe 
Corrompono  i  Mortali .  Indegni  affetti 
Dettano  ogn*or  negl'  inefperti  cori . 

IL  M  E  \  n  0  . 

Da'  nobili  fudori 
Difviangli  animi  eccelfi ,  all'ozio  amiche^ 
L  U    V  lì^l  r  A  '  . 
Menfognere  • 

A4  LA 


Impudiche. 

L  u  r  E  1^1  r  A'i 

Di  fogni  empion  le  carte . 

L  a    V  I  RT  V\ 
Allettai!  Palme  ad  un  piacer  fallacè . 

LA    V  E  R  I  T 
Deh  fe  il  falfo  ti  fpiace. 

IL    M  E  B^I  r  0  . 
Se  il  vero  merto  apprezzi  > 

L  ^    V  I  \  T  p*. 
Se  vuoi  togliere  al  mondo  i  rei  coftumi  • 

Lui  yiB^rV\  LJt  VE\lTA\ 
IL  MEBJTO,  E  C0B^9  DI  GE^l  • 

Correggi ,  o  Re  de'  Numi 
Dei  garrulo  Parnafo 
1?  iiìfana  libertà. 

ATOLLO,  E  COBJ)  DELLE  MVSE. 

Proteggi  5  o  Re  de'  Numi 
Del  fuppllce  Parnafo. 
L'  opprefla  libertà  • 

GIOVE. 

Fra  voci  sì  confufe  ^ 
Fra  sì  acerbe  contefe 
Si  perdono  le  accufe  >  e  le  difefe  . 

Dire; 
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Direte  pai,  fe  meno 

Sarete  impazienti .  Io  la  gran  lue 
i  Deciderò  ;  ma  placidi  efponete 

La  cagion  che  vi  muove 

Innanzi  al  trono  a  comparir  di  Giove  r 
L  ./i    r  /  I{  T  v\ 
Non  bafta  o  delle  sfere 

Saggio  Moderator    che  della  deca 

Fortuna  efpofta  all'  ire 

Sempre  fia  la  Virtù  :  le  Mufe  ancora 

Nemiche  o  da  foffrir .  Non  fudanquefte^. 
I    Che  a  render  vano  il  mio  fudor .  L' Infane 

Tiranne  paflioni 

Da  ogni  petto  fcacclar^  l*  unico,  il  grande 
'    Oggetto  è  de'  miei  voti:  e  ad  onta  mia 
Deftarle  in  ogni  petto 
De'  voti  delle  Mufe  è  il  grande  oggetto  ^ 
Troppo  languida^  e  troppo 
Infeconda  materia  è  de'lor  carmi 
La  tranquilla  Virtù  :  fra  le  tempefte 
De'  violenti  affetti 

Vogllon  r  alme  agitar.  Soggetti illuftri 
Sono  del  canto  lor  d'Atreo  le  cene  ^ 
Del  Trojano  Amator  V  empie  faville  y 
Il  furor  di  Medea,  l' ira  d'  Achille  . 
Così  del  reo  talento  ,  a  cui  T  Inclina 
La  natia  debolezza  ,  in  quelle  carte 
Trova  ogn'uno  alimento.  Ivi  il  Superbo 
Nutrilce  il  proprio  orgoglio:  ivi  fomenta 
Un'Amator  T  impura  fiamma  ,  &  ivi 

A  5  Qtiel 


Quel  cor  foggctto  all' ira 
S'accende  ^  avvampa^  alle  vendette  afpira. 
Et  impor  non  dovraflì 
Il  filenzio  alle  Mufe  ?  E  fra  le  labbra 
Di  quelle  feduttrlci  udraflì  il  facro 
Nome  d'ELlSA?Ah  non  fia  vero. Ad  altri 
Premj  più  degni  aflaì 
Io  nutrij  la  gran  DONNA  ^  io  Teducaì* 

Riposò  dal  dì  primiero 

Che  del  Sol  mirò  la  faccia  9 
Dolce  cura  ^  in  quefte  braccia  ^ 
Caro  pefo  in  qucfto  fen . 
Se  mi  coda  un  tal  penfiero 
Oltraggiar  deh  non  fi  miri  ; 
De' poetici  deliri 
Ah  non  fia  foggetto  almen. 

Riposò  &c. 
ATOLLO. 
7>Jo  :  L' Eliconie  Dive 
Nemiche  alla  Virtù  non  fono  o  Dei; 
Anzi  r  alme  più  fchivc 
Per  la  via  del  piacer  guidano  a  lei. 
Studianfi  ^  ò  ver  T  umane 
Paflìoni  a  deftar  :  Ma  chi  volefle 
Eftlnguerle  nell'uomo  un  tronco ^  un  faflb 
DelPuom  farla.Non  fi  corregge  il  Mondo, 
Si  diftrugge  così  •  L'arte  ficura 
E' fedare  i  nocivi, 
Deftar  gli  utili  affetti .  Arte  concefla 

So- 


fi 

Solo  àfeguaci  miei  •  Sol  quefti  fanno 

Togliere  all'  uom  dal  volto 

La  mafcbera  fallace ,  e  agli  occhi  altrui 

Tale  efporlo  quaP  è  ^  quando  l'aggira  ^ 

L' odio  5  r  amor  ^  la  cupidigia  301'  ira  * 

Ne  vero  è  già  ,  che  dipingendo  i  falli 

Gli  altri  a  fallir    inviti .  E'  della  Colpa 

Sì  orribile  Tafpetto  ^ 

Che  parla  contro  lei  3  chi  di  lei  parla  y 

Che  per  farla  abborrir ,  bafla  ritrarla  . 

La  sii  r  Attiche  fcene 

La  gelofa  Medea  trucidi  1  figli  ; 

Dal  talamo  Spartano 

Violator  degli  ofpitali  Numi  y 

Qua  la  Spola  infedel  Paride  involi  j 

Chi  farà  que  1 1' infano 

Che  Medea  non  deteftì ,  o  il  reo  Trojano  ? 

più  d' ogn'  altro  In  fuo  cammino 
E'  a  fmarrirfi  efpofto  ogn'  ora 
Chi  le  colpe  affatto  ignora  ^ 
Chi  l' idea  di  lor  non  à. 

Come  può  ritrarre  il  piede 
.  Inefperto  pellegrino 
Dagl'inciampi ,  che  non  vede  9 
Da'  perìgli  che  non  fa  ? 

PIÙ  &c. 

1  ^  r  E  i{  I  T  a\ 

Ma  dalle  accufe  mie  Delfico  Nume 
Il  diletto  Parnafo 

A  6  Co- 


Come  difenderai  ?  Dimmi ,  fe  puoi , 
Che  bugiardo  non  è  .  Che  di  follie  j 
Di  favole  ,  di  fogni ,  e  di  chimere 
Non  riempia  le  carte  ^ 
Che  il  fuo  pregio  non  fia  mentir  per  art^  * 
Ma  fofle  almen  contento 
Della  fola  menzogna  :  il  mio  roflbre 
Saria  minor .  Con  la  Bugìa  nemica 
Ad  accopiarmi  arriva  :  e  sì  m' accoppia 
Malignamente  a  quella , 
Che  fpeflb  la  Bugìa  fembra  più  bella  ^ 
V  ordine  degli  eventi  ^ 
La  ferie  delle  età  ^  V  imprefè  >  2  nomi , 
La  gloria  degli  Eroi  cangia  ,  pofpone^ 
Inventa  a  fuo  piacer .  Sol  che  a  lui  giovi 
Per  dettar  meraviglia  5 
Del  fangue  d*  una  figlia 
Macchia  le  fcellerate  are  d'Aulide  > 
Benché  innocente  Atride  5 
Dido ,  benché  pudica 
D' amor  fi  finge  rea  : 
Dopo  la  terza  età  rinnafce  Enea. 
Se  la  menzogna  c  lode 

Chi  non  vorrà  mentir  ? 

Chi  più  vorrà  feguir 

L'  orme  del  vero  i 
Virtù  farà  la  Frode  : 

E  fi  dovrà  fudar 

fi  vanto  a  meritar 

Di  menzognero .  Sela&c. 


jt  T  0  l  LO^ 

(torto 

Chi  adempie  ciò  che  altrui  promife  ^  a 
Chiamafi  meiìzogner .  Mai  del  Parnafo 
Pefo  non  fu  d'.'efaminar  Tefatta 
Serie  degli  anni^  e  degli  eventi.  Un  altra 
Schiera  s'  affanna  a  fimil  cura  intefa^ 
Ne  bifogna  il  mio  Nume  a  quefta  impr^fa* 
Sulfaticofo,  &erto , 
Giogo  della  Virtù  T  alme  ricrofe 
Sempre  guidar  per  vie  fiorite  :  e  Tempre 
Infegnar  dilettando  è  delle  Mufe 
Cura  ^  e  penfiero  •  A  così  bel  difegno 
E' ftroménto  opportuno  ilfalfo^  e  il  vero 
Pur  che  diletti .  A  dilettar  bifogna 
Eccitar  meravìglia  :  &  ogni  evento 
Atto  a  quello  non  è  •  L' arte  conviene 
Che  inafpettato  il  renda 
Pellegrino  ^  fublime,  e  che  T  adorni 
De'  pregi  eh'  ei  non  à  .  Cosi  diviene 
Arbitra  d' ogni  cor  :  Così  gli  affetti 
Con  dolce  forza  ad  ubbidirla  impegna  ^ 
E  col  fìnto  allettando  ^  il  vero  infegna  • 
Che  nuoce  altrui  fe  Tingegnofa  Scena 
Finge  un  guerrierojun  cittadino^un  padre? 
Pur  che  ritrovi  in  elfo 
Lo  ipettator  fe  ftelTo ,  e  eh'  indi  Impari 
Quale  òli  dover  primiero 
D'un  cittadin)d'unpadre,e  d'un  guerriero, 

Fii> 


^4 

Finta  è  rimmago  ancora  9 
Che  rende  agli  occhj  altrui 
11  confìgller  talora 
Criftalloimitator  ♦ 

Ma  fcuopre  il  fuo  difetto 
A  chi  fi  fpecchia  in  lui  : 
Ma  con  quel  finto  afpetto 
Corregge  un  vero  error  • 

Finta  ScCé 

GIOVE. 

La  voflra  gara  o  Numi 
Affatto, terminar  9  di  pochi  Iftanti 
Opra  non  è  .  Molto dicefte,  e  molto 
Vi  refta  a  dir  :  ve  lo  conofco  in  volto  « 
Ma  il  dì  s'avanza  :  e  quefto  dì  non  deffì 
Confumar  gareggiando .  Andate:  Amici 

•  (uno 
L'Auftriaca  Reggia  oggi  v*  accolga .  Ogn^ 
Penfi  a  render  folenne  un  sì  gran  giorno  ^ 
E  fèrbi  le  contefe  al  fuo  ritorno  . 

^  V  O  L  L  O. 

Partlam  Dive  feguaci  9 
partiamo. 

L  ^  r  /  /i  T  £;\ 

Ah  no  . 

L  ^    V  E  T 

Fermate  . 

IL    M  E         T  0. 

In  quella  guifa 
La  s^ra  a  noftro  danno  c  già  decifa . 


^1 

LA  VIA:^  Lui  VER.,  IL  ME\.^ 
COKO  DI  GENII. 

Ah  di  Pindo  P  infana  favella 

Taccia  i  pregj  delPALMA  più  belUf 
Che  fin^  ora  la  1  erra  vantò . 

ATOLLO ^  CORO  DELLE  MVSE . 
Ah  di  Pindo  la  dotta  favella 

Dica  i  pregj  delP  ALMA  più  bella 
Che  fin'  ora  la  1  erra  vantò  . 

lA  riK*,  LA  VER.,  IL  JiIEl{  f 
COl^p  DI  GET^II. 

Non  è  degno  dì  quefti  fiidorl 
Del  Parnafo  chi  colfe  gli  allori  ^ 
D'  Elicona  chi  P  onde  guftò . 

ATOLLO  y  COl{0  DELLE  MVSE. 

Solo  e  degno  di  quefti  fiidori 
Del  Parnafo  chi  colfe  gli  allori, 
D'  Elicona  chi  1'  onde  guftò  . 

I  L    M  E  I{  I  T  0. 

E  me  )  cui  più  d' ogn'  altro 
Infultano  le  Mufe 

Giove  udir  non  vorrai  ?  Tanta  fatica 

A*  da  coftarmi  ogn'  ora 

Il  trovar  chi     afcolti^  in  Cielo  ancora  ? 

C7I0- 
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G  I  e  V 

Pur  del  Merito  in  Ira 
SoXi  le  Mufè  !  E  perche  ? 

IL  MEDITO. 

Perche  mi  chiedi  ? 
Quefto  liidor  che  vedi 
Sul  mio  volto  grondar  ;  quelle  lucenti 
Note  di  fangue  e  di  ferite  s  e  queft^ 
Su  la  mia  chioma  incolta 
Nobll  polve  raccolta 
Per  le  ftrade  d'Onor  ,  fon  fregi  ormai 
Vani  per  me  .  L'adulator  Parnafo , 
Gh'  effer  dovria  di  mia  ragion  Cuftode 
A  tolto  il  prezzo  alla  verace  lode . 
Mercenario  ^  o  maligno 
1 1  falfo  5  il  vero  a  fuo  talento  efprime  y 
E  gP  indegni  efaltando  i  buoni  opprime. 
Sia  P  orror  de'  Mortali 
De'  Tiranni  II  più  Reo  :  la  patria  accenda; 
Trafiggali  fen  che  lo  produfle  :  afperfo 
Pur  di  fangue  civil  penna  sì  trova  ^ 
Che  i  delitti  ne  approva  > 
Che  ne  loda  i  coftumi  y 
Che  lo  foUeva  ad  abitar  co'  Numi  • 
Sia  del  Saggio  d'  Atene 
Chiaro  il  faper ,  Talraa  incorrotta  ^  e  puta  ; 
V  è  chi  maligno  in  fu  le  greche  Scene 
Tanto  fplendor  con  le  fue  Nubi  ofcura  • 
Or  fe  al  Merto  ,  e  alla  Colpa 
DaflÌ€gualmeniee  vituperio,  e  lode; 

Ohi 
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Chi  ftupirà  fe  poi  , 

tanto  r  Ozio  à  d' Impero ,  e  i,FigU  luoi? 

Islon  può  darfi  più  fiero  martire  , 
Che  fu  gli  occhi  vederfi  rapire 
Tutto  il  premio  d'  un  lungo  fudof. 

Per  la  Gloria  ftancarfi ,  che  giova  , 
Se  nell'ozio  pur  gloria  fi  trova  3 
Se  le  colpe  foaftrade  d'onor? 

Non  &:c. 

ATOLLO. 

Qualcofa  amai  la  Terra 
Sacra  così,  ehe  la  malizia  altrui  _ 
Kon  corrompa  talor?  De'  tempj  iltefli 
V  è  chi  abusò  con  fcellerati  efempj  : 
Perciò  tutti  atterrar  dovranfi  I  tempj  ? 
L' oggetto  è  delle  Mufe  ^ 
Dar  lode  al  Merto  :  e  a  meritar  la  lode 
Gli  altri  invitar .  Della  Tebana  cetra  ^ 
Gli  applaufi  ad  ottener ,  di  quai  fudon 
L'Olimpica  bagnò ,  l'arena  E,lea 
La  gioventud?  Achea  ? 
Kel  Domator  del  Gange 
Quai  di  gloria  eccitò  vive  fcintllle  ^ 

La  chiara  tromba  ond'  è  famofo  Achille  ? 

Quello  è  il  cammin  prefcritto 

A  chi  giunge  in  Parnafo  :  e  fe  taluno 

Dal  buon  cammin  fi  parte 

Dell'artefice  b  fallo ,  e  non  dell'.arte . 

L'arte  è  falubre  a  fegno , 

Ch* 


C?he  torta  In  ufo  indegn<5 ,  (ftc 
Pur  tal  volta  anche  giova  :  Il  biafmo  Ingm- 
L*  altrui  virtù  più  vigorofa  re^de  : 
La  falfa  lode  a  meritarla  accende  . 

Dal  Capitan  prudente 

Prode  tal  volta ,  e  forte 

Anche  chiamar  fi  fente 

Un  timido  guerrler . 
E  al  fuon  di  quella  lode 

Forte  diventa ,  e  prode  : 

Tutto  r  orror  di  mone 

Più  noi  farla  «smer  . 

Dal  &c. 
LA    V  7  \  T  V\ 

Giove  deh  non  fidarti  :  a'  dolci  accenti 
Di  lui  chiudi  l' orecchio .  A  poco  a  poco 

ingannerà  fe  più  V  afcohl  •  Io  fteffa^ 
Alla  magìa  di  quella 
Seduttrice  favella 

Sento  che  non  refifto  .  Ah  dalla  Terra 

S'  efcludano  le  Mufe , 

Come  già  furo  efclufe 

Dalla  Città ,  che  fabbricoffi  In  mente 

Il  Maefl:ro  de'  Saggi .  Ogni  deliro 

Si  può  temer ,  fe  come  voglion  quefte 

Lufinghiere  Sirene 

Amare ,  odiar  conviene  :  e  troppa  forza 
A'  quefl'  arte  fallace 

Che  diletta,  &  inganna ,  offende ,  e  place  - 

E' un 


E' un  dolce  incanto 

Che  d' improvifo 

VI  muove  al  pianto  j 

Vi  sforza  al  rifo, 

D'  ardir  v'accende. 

Tremar  vi  fa . 
Ah  fe  alle  Mufe 

Tanto  è  permeflb  j 

A  Giove  iileflb 

Cheretìerà? 

E  un  Scc. 

ATOLLO. 


Pur  neceflaria    V  arte 
Che  diftrugger  fi  vuol  fino  agi'  iftefli 
Perfeetitori  fuoi  • 

V  1  \  T  V\ 

Perchè  vi  fia 
Chi  ad  infiiltarmi  attenda  ? 

yt  V  O  l  L  0. 

Anzi  agi'  iìifialti 
Della  Fortuna  avverfa 
Perchè  vi  fia  chi  ti  fottragga . 

L  ^    V  E  \  l  r  jl' 

A  tutti 
Perche  odiofa  Io  mi  renda  ? 


2^0 

^  J>  0  1  z  o. 

Anzi  per  addolcir  l' odio  che  nafce 
Speffo  da  te . 

IL  MERITO. 
Perchè  s' opprima  II  Merto  ? 

AVOLI  o;. 

Anzi  perchè  s' opprima 
L'Invidia  rea  che  ti  fta  Tempre  accanto ♦ 

L      y  1  B^T  v\ 

Ma  queft'arte ,  che  tanto 
Tu  procuri  efahar  gli  Uomini  tutti 
Credon  folle ,  dannofa  ^  e  menzognera , 
U      0  L  l  O  % 

Se  la  cetra  non  era  , 
D' Anfione  ^  e  d' Orfeo  gli  Uomini  inarati 
Vita  trarrian  pericolofa^  e  dura 
Senza  Dei ^  fenza  leggi,  e  fenzaoiura  « 
Sariano  ancor  le  felve 
L'orrida  lor  dimora, 
E  con  l'emule  belve 
Ìj  efca,  il  covil  contrafteriano  ancora  ♦ 

L  ^    V  E  B^l  T  A  \ 
Gli  Dei  ne  fo«o  ofFefi . 

P  0  L  L  0. 

E  pur  gli  Dei 
Odono  tutto  dì  d' inni  devoti  ^ 
Sacro  fudor  del  mio  feguace  Coro  y 
Rifuonar  per  la  terra  i  tempj  loro. 

IL  MEDITO. 
Sene  lagnan  gli  Eroi, 

ATOL^ 


ji  T  0  L  L  Ó . 

ì    Ma  (è  una  volta 
r Ammutifcon  le  Mufe  ^  i  nomi  eccelfi 
'  A'  fecoli  remoti  (LO 
Chi  manderà?  Chi  dell'IN VITTO  CAR- 
La  coftanza  dirà  ^  che  mal  non  fcofle 
Forza  d'  amiche[j  o  di  maligne  ftelle  ? 
Chi  le  palme  novelle  ond'egli  adorna 
La  protetta  dal  Ciel  Cefarea  Sede  ? 
Chi  QUELLA  MAN  che  gliele  aduna  al 
V*  è  temerario  ftuolo  (piede  ? 

Che  quefto  Dì  facro  ad  ELISA  ardifca 
Senza  me  celebrar  ?  Ch'  atto  fi  creda 
Senza  II  Parnafo  a  così  grande  impegno  ? 

ATOLLO,  E  C0\0  DELLE  MVSE. 
Solo  è  degno  di  quelli  fudori 
Del  Parnafo  chi  colfe  gli  allori  ^ 
D' Elicona  chi  Tonde  guftò  • 

VI^TV,  LA  FE1{lTot'i 
IL  MEBJTO  ,  E  COB^Q  Di  (7£2^J , 

Non  è  degno  di  quelli  fudori 
Del  Parnafo  chi  colfe  gli  allori , 
D' Elicona  chi  Ponde  guftò  • 

GIOVE. 

Non  più  tacete .  Ormai 
E*  tempo  d'afcoltar ,  Dicefte  aflài. 

Nè 


2% 

Nè  filenzlo  al  Paniafo  imporre  ^  o  Dei  ^ 
3Mè  diftruggerlo  io  vuò  •  Se  fi  doveffe 
La  favella  obbliar  del  Dio  di  Delo  ' 
Diverrebbero  muti  i  Numi  in  Cielo . 
Dimenacquer  leMufe  , 
Et  è  r  Arte  divina 

Che  agli  Dei  lo  avvicina  il  più  bel  dono 

Che  rUomo  ebbe  da  noi;  dono  che  moftra  * 

Quanta  luce  del  Cielo  In  lui  riflette . 

Sleguan  T  anime  elette  5 

<2iove  r  impone  5  a  coltivar  gli  allori 

Per  r  Eliconie  plaggie  5 

Ma  fian  \t  Mufe  In  avvenir  più  faggle  « 

Troppo  facili^  e  troppo 

Cortefi  In  ver  con  ogni  vii  che  giunga 

Scherzan  feftive*  11  temerario  piede 

Mette  ogn'uno  In  Parnafo,  ogn'un  nelPon* 

Dal  Pegafo  dlffufa  (da 

Bagna  il  labbro  profano  ;  e  poi  ne  abufa . 

A  tanto  onor  fi  fcelga 

Sol  chi  degno  ne  fia.  L'iftefla  pioggia 

Il  dittamo  alimenta  ,  e  la  cicuta 

In  diverfo  terreh  :  nè  il  brando  iftelTo 

Fa  P  ifteife  ferite 

Nella  deftra  d'Achille  ,  e  di  Therfite  • 
Con  tai  leggi  il  Parnafo 
Celebri  pur  quello  felice  giorno. 
Air  Augufto  fogglorno 
Dove  l'Aquila  mia  formoffi  II  nido 
V  enite  o  Mufe  j  Io  condottier  vi  guido . 

Lo 


ho  ftuol  che  Apollo  onora 
Canti    ELISA  il  vanto  ; 
Che  agii  altri  Del  quel  canto 
Oltraggio  non  farà . 
Non  vi  fu  lode  ancora 
Più  meritata  ^  o  verà 
Bella  Virtù  fevera^ 
Candida  Verità  • 

Lo  duolo  SÌLC* 

Ah  fi  rifpetti  almeno 
D'ELISA  il  genio  Augufto  ;  Efla  le  lodi 
Da  ogn'  un  con  gioja  intefe 
A  meritar ,  non  a  foffrire  apprefe  » 
Sì  van  defio  non  muove 
Una  Virtù  Ccura, 
Che  nulla  cerca  altrove  ^ 
Tutto  ritrova  in  fe . 
Che  di  favor  non  cura  , 
Che  di  livor  non  teme  ; 
Scudo  a  fe  ftelTa  infieme  > 
E  (limolo ,  e  mercè  • 

Sìvan&c. 

GIOVE. 

Già  che  tu  le  ìnfegnaftì 
Le  lodi  a  meritar  dunque  le  Infegna 
Anche  a  fofFrirle  #  Altro  fudore  in  quefta^ 

Si 
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Si  perfetta  opra  ma  poi  non  ti  refta  ^ 

Dille  che  le  fue  lodi 

Son  guida  a  molti  j  e  che  virtude  è  ajicora 

Soffrir  de'  proprj  vanti 

Il  fuop,  che  a  lei  rincrefe ,  e  giova  a  tanti . 

f  V  T  T  I. 

Di  fue  lodi  il  fuon  verace 
Oda  almeno  3  almeno  in  pace 
Soffra  ELISA  in  quello  dì . 

D^  ogni  pregio  un**  alma  fola 
Non  in  vano  ornar  gli  Dei  ; 
E  non  nacque  fol  per  lei 
Quanjo  al  giorno  i  lumi  aprì  • 


r  1  N  E. 


